
La  penna  e  la  spada,  chi  vince
oggi?
Il detto “la penna è più potente della spada”
esprime un concetto profondamente radicato
nella consapevolezza collettiva, sottolineando
come le parole e le idee abbiano un impatto
più  duraturo  e  profondo  rispetto  alla  forza
bruta.
Questa  metafora  risale  al  drammaturgo
inglese Edward Bulwer-Lytton nel 1839, nel
suo dramma “Richelieu; Or the Conspiracy”.
La  frase  sottolinea  il  potere  della
comunicazione  e  della  persuasione  rispetto
alla violenza fisica.
Tuttavia,  questo concetto affronta una sfida
cruciale  nel  contesto  moderno,  dove
l’alfabetizzazione e le abilità di lettura stanno
subendo  trasformazioni  significative,  in
particolare  tra  i  giovani.
L’importanza della lettura è insostituibile per
lo  sviluppo  intellettuale,  la  maturazione
personale e la partecipazione attiva alla vita
democratica di una società.
Attraverso la lettura, si acquisiscono non solo
conoscenze  ma  anche  strumenti  critici  per
interpretare il mondo e agire su di esso.
In un’epoca dominata dall’immagine e dalla
rapidità  dell’informazione  digitale,  il  calo
delle competenze di lettura approfondita può
rappresentare  un  rischio  serio  per  il
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mantenimento di una cittadinanza informata e
critica.
Il  fenomeno  del  declino  della  lettura  tra  i
giovani, spesso descritto in termini di “crisi
dell’alfabetizzazione”, va visto in un contesto
più  ampio  di  cambiamenti  socio-culturali  e
tecnologici.
Le nuove generazioni si trovano immerse in
un  flusso  costante  di  informazioni  brevi  e
visivamente  accattivanti,  come  i  post  sui
social  media,  che  richiedono  un  impegno
cognitivo  diverso  rispetto  alla  lettura
prolungata  di  testi  complessi.
Questa  evoluzione  può  portare  a  una
preferenza per le forme di comunicazione che
richiedono  minor  sforzo  interpretativo  e
critico.
Di  fronte  a  questa  sfida,  è  fondamentale
riconoscere  il  valore  della  formazione
all’alfabetizzazione  critica  come  parte
essenziale  dell’educazione  moderna.
Istruire i giovani non solo a leggere in modo
funzionale ma anche critico è una necessità
impellente.
Questo  include  la  capacità  di  analizzare  e
valutare  le  fonti,  comprendere  contesti  più
ampi,  riconoscere  bias  e  presupposti,  e
formulare  argomentazioni  coerenti.
Inoltre,  le  scuole  e  le  altre  istituzioni
educative  hanno  il  dovere  di  adattare  le
metodologie  didattiche  per  renderle  più
attinenti  al  mondo digitale  in  cui  i  giovani



crescono.
Ciò  potrebbe  includere  l’uso  didattico  dei
media digitali  per  insegnare competenze di
lettura  critica,  non  solo  attraverso  libri  di
testo  ma  anche  tramite  piattaforme online,
videogiochi educativi, e altre risorse digitali
che  possano  stimolare  l’interesse  e
l’engagement  dei  giovani.
In sintesi, mentre la penna può ancora essere
più potente della spada in un mondo ideale
dove le parole informano, educano e ispirano,
la  realtà  attuale  pone  sfide  significative  a
questo ideale.
Se  i  giovani  perdono  l’abilità  o  l’interesse
nella  lettura  profonda,  la  società  potrebbe
trovarsi  di  fronte  a  problemi  seri,  come  il
deterioramento  del  dialogo  pubblico  e  una
minore  capacità  di  affrontare  questioni
complesse  in  modo riflessivo  e  informato.
Per mantenere viva l’efficacia della penna, è
cruciale  investire  nell’alfabetizzazione
avanzata e critica delle nuove generazioni.
Ma chi deve fare questo sforzo di recupero sui
giovani, solo la   scuola? 
la Famiglia?
Credo  fermamente  che  questa  sia  una
importante  sfida  per  tutta  la  platea
intellettuale  italiana,  dagli  accademici  ai
politici,  è  necessario  ripensare  l’educazione
dei giovani ma anche rivedere come stiamo
proponendo ai  giovani  le  strade per  il  loro
futuro.



Come dico sempre non è che lavoro faremo
che  ci  darà  una  buona  vita,  ma  come  lo
faremo e chi saremo nel farlo.

 

 


